
Invenzioni

crobicida dei dispositivi di illumina-
zione Biovitae in un ambiente reale. I 
test sono stati eseguiti con ottimi ri-
sultati nell’ospedale di primo soccor-
so dell’aeroporto di Roma Fiumicino 
seguendo i criteri stabiliti dallo stu-
dio. E così, una soluzione hi-tech 
frutto di un brevetto italiano potreb-
be essere una delle principali armi 
contro il coronavirus nel mondo. 

La tecnologia ha permesso di svi-
luppare app e dispositivi molto utili 
durante l’emergenza Covid-19 anche 
in altri ambiti sanitari. E non solo. In 
Liguria, grazie al lavoro dei ricerca-
tori del Dipartimento di neuroscien-
ze e riabilitazione dell’Università di 
Genova, in collaborazione con il Di-
partimento di ingegneria, un’innova-
zione altamente tecnologica ha reso 
possibile, attraverso la telemedicina, 
le cure riabilitative post interventi 
restando a casa. Una specie di calza 
hi-tech, approvata dal Ministero del-
la Salute e dal Comitato etico regio-
nale, che indossata trasmette i dati 
allo specialista in ospedale. 

Durante le fasi acute della pande-
mia medici e ricercatori liguri si sono 
ulteriormente impegnati per far 
fronte alle limitazioni imposte dal 
lockdown. Un impegno riconosciuto 
anche dall’International Journal 

Una luce led, bianca, per illu-
minare il lungo tunnel del-
la fase 2 dell’emergenza 
Covid. Anzi qualcosa di 

più. Un’evidenza certiicata da test 
scientiici: una lampadina che ucci-
de i batteri e i virus che attaccano 
l’organismo umano. Le sperimenta-
zioni di Biovitae, questo il nome 
dell’innovazione sanitaria che viene 
già utilizzata in vari ospedali italiani, 
sono state efettuate in vitro e in vivo 
dal Centro di ricerche della Finlandia 
(VTT)  insieme alle Università di Pa-
dova e di Pisa, oltre che da test indi-
pendenti realizzati da soggetti indu-
striali.

«L’incontro con gli inventori è av-
venuto circa tre anni fa e da allora è 
iniziato un percorso che ci ha portati 
a raggiungere risultati inaspettati. 
Vogliamo dare un contributo per ri-
solvere problemi anche grandi, come 
l’antibiotico-resistenza, senza modi-
icare le abitudini delle persone e de-
gli operatori sanitari», spiega Mauro 
Pantaleo, presidente del gruppo P&P 
Patents and Technologies che ha svi-
luppato il brevetto di Biovitae e di al-
tri “health devices” nel settore della 
prevenzione e del controllo delle in-
fezioni.

Un’idea tutta italiana nata dall’in-

HI-TECH

Luci mangia-microbi, mascherine 
eterne e app da spiaggia: 

la pandemia ha aguzzato l’ingegno
Come spesso accade nelle emergenze, sono nate mille nuove idee. Dai gadget alla telemedicina, ino al design. 

Anche grazie a startup italiane. Che ora sono sommerse da ordini provenienti da tutto il mondo 

tuizione di Rosario Valles e Carmelo 
Cartiere, ricercatori salernitani che 
da anni studiano e realizzano solu-
zioni da applicare in campo medico. 
«Volevamo trovare un modo di sani-
icare le superici senza rendere gli 
ambienti sterili, salvaguardando così 
la resilienza naturale del nostro si-
stema immunitario»,  spiega Valles. 
«È importante che la saniicazione 
sia costante e continua soprattutto 
in presenza di esseri viventi che sono 
nello stesso tempo i portatori di mi-
crorganismi e quelli che devono es-
sere protetti dai loro attacchi».

Ma come funziona la luce 
killer di batteri e virus? 
«La frequenze emesse da 
Biovitae sono all’interno 

dello spettro visibile, come le norma-
li luci Led che abbiamo in casa», ri-
sponde Cartiere. «Il picco di frequen-
ze agisce sui virus e sul metabolismo 
di batteri, spore, mufe e funghi e ne 
provoca la morte. Li distrugge in ma-
niera irreversibile. A diferenza della 
luce UV, è totalmente sicura per l’uso 
continuo anche in presenza di uomi-
ni e animali e non agisce sul Dna».

Gli studi per misurare il rischio di 
contagio all’interno degli hub di tra-
sporto ha dimostrato l’eicacia mi-
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of Rehabilitation Research, im-
portante pubblicazione scientiica 
che ha riportato gli esiti positivi della 
tele-riabilitazione nel primo caso su 
cui è stata sperimentata, un paziente 
afetto da una malattia neuromusco-
lare ereditaria progressiva, la neuro-
patia di Charcot-Marie-Tooth, che 
aveva contratto il coronavirus.

Pur non essendo malato in 
modo grave, è stato adottato 
nei suoi confronti il metodo 
della telemedicina permet-

tendogli così di continuare le cure 
riabilitative dopo un’operazione alla 
mano a cui era stato sottoposto a 
causa dei deicit neuromuscolari 
provocati dalla malattia. «Abbiamo 
iniziato a occuparci di tele-riabilita-
zione cinque anni fa, insieme alle 
dottoresse Valeria Prada, che è l’au-
trice della pubblicazione scientiica, 
e Mehrnaz Hamedani che ha conse-
guito il titolo di dottore in Ricerca di 
Neuroscienze proprio sul prototipo 
che abbiamo sviluppato. L’obiettivo 
era di migliorare questi sistemi, ap-
plicarli alla terapia isica e renderli 
fruibili a tutti, grazie ad una signii-
cativa riduzione dei costi. Con l’e-
mergenza Covid-19 abbiamo rafor-
zato gli sforzi», spiega il direttore del 
Dipartimento, il professore Angelo 

Schenone, che si divide tra l’universi-
tà e il Policlinico IRCCS San Martino 
di Genova dove svolge l’attività clini-
ca. «Attraverso la calza è possibile 
valutare i movimenti del paziente 
neurologico e l’eicacia degli eserci-
zi riabilitativi efettuati a casa. Gli 
specialisti li seguono da remoto con-
trollando via telematica l’eicacia 
della rieducazione attraverso i dati 
forniti dal dispositivo. Qualora ci fos-

sero problemi lo saprebbero in tem-
po reale», aggiunge Schenone che 
tiene a sottolineare gli sforzi scienti-
ici suoi e del suo staf per sviluppare 
tecnologie a basso costo che potesse-
ro essere immediatamente trasferite 
alla pratica quotidiana.

«Le diicoltà sono molte: carenza 
fondi per questo tipo di ricerca, riu-
scire a far riconoscere al Servizio na-
zionale sanitario queste tecniche di 
assistenza domiciliare, l’utilizzo di 
piattaforme commerciali pur garan-
tendo la privacy del pazienti, ma fac-
ciamo il possibile», conclude il pro-
fessore.

Se la sanità punta sulla telemedici-
na per continuare a garantire assi-
stenza a distanza grazie a soluzioni 
hi-tech, l’innovazione è fondamenta-
le per elevare gli standard della pro-
tezione, soprattutto con la ripresa 
dei contatti sociali e l’esigenza di in-
dossare per molte ore mascherine 
anti contagio. 

Tra le proposte più interessanti 
quella ideata da una startup siracu-
sana: iMask, senza valvola ma in gra-
do di proteggere attraverso un iltro 
che utilizza un tessuto di polipropile-
ne, al momento il materiale che ofre 
le prestazioni migliori in termini di 
protezione e praticità. È lavabile e 
sterilizzabile per un utilizzo ino a un 

La “bolla” artistica iSphere 

La iMask, in polipropilene lavabile

Impantanati dalla burocrazia, gli imprenditori italiani 

stanno scoprendo in queste settimane il cosiddetto 

“cassetto digitale” di Impresa.italia.it: un servizio realizzato 

da InfoCamere e offerto dalle Camere di commercio per 

accedere senza costi ai documenti uficiali e aggiornati 

della propria impresa. Quindi visura, partecipazioni, 

elenco soci, storia delle modiiche, bilancio, statuto, 

atto costitutivo, fusioni, nomina amministratori, procure, 

fascicolo d’impresa. Il sistema consente ad esempio di 

ricevere i contributi legati all’emergenza sanitaria: dai 

inanziamenti coperti dal fondo di garanzia previsto dal 

Decreto liquidità dello scorso 8 aprile, ai bandi Invitalia 

per i dispositivi di sicurezza o accedere ai provvedimenti 

di sostegno varati dalle Regioni. Infatti le banche e gli 

altri enti richiedono all’impresa per la concessione del 

inanziamento, la presentazione della visura e degli ultimi 2  

bilanci; documenti che nel “cassetto digitale” sono gratuiti 

e disponibili online (anche se, spesso, l’imprenditore non lo 

sa). Dall’inizio del 2020 il cassetto digitale ha ricevuto 100 

mila nuove adesioni, che hanno portato il totale degli utenti 

a quota 600 mila. Nel periodo più recente del  lockdown, 

dal varo del decreto Cura Italia in poi, il trafico diretto 

al sito impresa.italia.it è aumentato facendo segnare una 

crescita degli accessi di oltre il 30 per cento.  Una crescita 

che si rilette sul numero di documenti scaricati (più 32 per 

cento) e prevalentemente dovuta alle richieste delle Srl.   Q

On line tutti i documenti sulla propria azienda, utili per accedere ai vari fondi e sussidi 

E l’imprenditore scopre il “cassetto digitale”
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mese dopo averla indossata la prima 
volta. Il tutto a un prezzo di 15 euro, 
per un prodotto riutilizzabile. La 
iMask ha avuto un tale successo che 
la società siciliana è stata sommersa 
dagli ordini (più di 50 mila in una set-
timana), non è stata in grado di tene-
re al passo la produzione e ha dovuto 
sospendere le vendite on line. Il gio-
vane ceo Salvatore Cobuzio ha  man-
dato a tutti i clienti ancora senza ma-
schera una mail in cui spiegava i pro-
blemi con «l’eccessivo sovraccarico 
di ordini».

Di ingegno ed estro italia-
no, con supporto tedesco, 
un’altra idea per proteg-
gersi e proteggere dal 

Coronavirus, una “bolla” di 
plastica che può essere auto-
prodotta.  Si chiama iSphe-
re ed è un dispositivo dal 
design tra l’avveniristico 
e il fantascientiico, più 
una proposta artistica 
che una vera e propria 
invenzione: chiunque 
infatti può realizzare 
il proprio casco protet-
tivo e personalizzarlo 
come meglio crede. È un 
progetto open source ide-
ato da un artista romano, 
Marco Canevacci, svilup-
pato con la compagna di la-
voro Yena Young, fondatori del-
la startup Plastique Fantastique, 
che assicurano «realizzare iSphere è 
facile e non costa più di 24 euro. Sul 
nostro sito è possibile seguire un tu-
torial per costruire sia quello base sia 
con le varianti più adatte alle proprie 
esigenze. E perché no, idearne altre e 
condividerle», aggiungono i due desi-
gner protagonisti di un video realiz-
zato nella metropolitana di Berlino 
per mostrare il dispositivo.

La tecnologia prende sempre più 
piede anche nella grande distribu-
zione, che superato il lockdown pun-
ta su metodi alternativi per recapita-
re i prodotti acquistati dai consuma-
tori. Numerose le aziende che hanno 
deciso di utilizzare i lockers, “arma-

dai commissari «la più adatta ad uno 
scenario di distanziamento isico 
prolungato nel tempo», la difusione 
e l’utilizzo dei lockers è cresciuta in 
modo esponenziale.

Dal commercio alle attività ricrea-
tive, le app ai tempi di pandemia 
sembrano essere la soluzione ideale 
ai problemi legati ai contatti sociali 
di ogni genere. Sicché anche andare 
in spiaggia potrebbe diventare sem-
pre più “digitale”. Tanti i servizi che 
permettono, già oggi, di prenotare 
l’ombrellone grazie a delle semplici 
applicazioni, sistemi fruibili attra-
verso gli smartphone o i tablet che 
aiuteranno i gestori degli stabilimen-

ti balneari a tenere sotto controllo 
l’alusso dei bagnanti, scongiu-

rando assembramenti, e i 
clienti a evitare attese e in-

convenienti come arrivare 
e non trovare il posto.  Si 
va dall’app Summerly, 
ideata da tre studenti di 
Cecina, i diciottenni Fi-
lippo Boni, Saul Gio-
vanni e Boccini Urso, 
utilizzabile sia per l’ac-
cesso agli stabilimenti 
privati che alle spiagge 

libere, all’applicazione 
della startup “Beachxpe-

rience”, legata al settore 
balneare nel suo comples-

so. La prima permette di sa-
pere se in un determinato lido, 

o arenile del demanio pubblico, ci 
siano o meno posti disponibili e pre-
notare ombrelloni e sdraio. La secon-
da, oltre a veriicare in tempo reale la 
densità di afollamento di una spiag-
gia o di un locale sul mare, consente 
anche l’acquisto dei biglietti dei tra-
ghetti. Chi invece ha un abbonamen-
to stagionale a una spiaggia può av-
valersi di “Your beach”, strumento 
adatto proprio a chi ha il posto isso 
in spiaggia e voglia condividerlo 
quando non lo si utilizzi. Ogni volta 
che qualcuno lo prenota si guada-
gnano bonus. Insomma tecnologia e 
creatività per riprendere le attività 
quotidiane, da quelle più pratiche al 
tempo libero.  Q

dietti intelligenti”, per la consegna 
nella fase post emergenza coronavi-
rus di merce di ogni genere: dal cibo 
ai medicinali, dagli indumenti alla 
piccola e media oggettistica. Per Ful-
vio Crisci, consulente di una serie di 
ipermercati e centri commerciali di 
Roma «gli smart lockers rappresen-
tano una delle ultime rivoluzioni nel 
settore della distribuzione. Stanno 
prendendo piede principalmente 
nelle grandi città, sia grazie alle 
aziende di e-commerce che alle ca-
tene di supermercati. In sostanza si 

tratta di contenitori chiusi, in alcuni 
casi refrigerati, che i clienti possono 
sbloccare attraverso le app installate 
sui telefonini e un codice per il ritiro 
di quanto acquistato, dalla spesa ai 
pacchi. Il tutto nella massima sicu-
rezza e praticità», assicura il mana-
ger romano.

E l’utenza sembra gradire. 
Dall’avallo (lo scorso 29 apri-
le) da parte dell’Autorità ga-
rante delle comunicazioni 

alla modalità di consegna, deinita 
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